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Sono già ^ìque o fei mefi , che 
quefta graziofa Lettera lavorata co- 
me fi crede qui in Pifa , ove certa- 
mente comparve prima, che altro- 
ve, gira manofcritta , e con molto 
applaufo è ricevuta nelle più dotte 
Città d'Italia; fi è creduto perciò 
doverla render pubblica colla ftanì- 
pa , e fodisfare così più facilmente 
alle fpefle. ricerchc;ctó di contìnuo; . 
ci venivano fatte. 



Et pour premier eflay de fa rare 
vertù, 

Valli pour Ics battre, et il eh flit 
battù 

Dan, U Vtroiìt d'AlxJrc Scene UT. 



P A ERE 

DI» •»•»• •■«4 

Sulla Lettera fcritta 
AL SIG. ORAZIO . é + , 

1 N STO RNO 

AL TAGLIO 

DELLA MACCHIA 

DI VIAREGGIO* 

M. laviate a 2t ora la Lettera anonima , Tu. 
torno al Taglio della Macchia di Viareg- 
gio, e pretendendo riaverla df ma trina per 
tempo, non vi vergognate chiedermene di- 
Qintamente il mio parere , pervadendomi di più a 
prepararmi per rifpondere atla medefìma , e confu- 
tarla , Ma dove damo noi?, c che di! erezione v' ave- 
te ? Vi paiono quelle coromiffioni da digerii in poche 
ore , o efeguirff da me anche in più meli ? Voi al. 
meno doverefte risparmiarmi , fé non altro perche 
]a Gente fa , che fon voftro amico , e non pormi 
in rifehio di farmi abberlinare per compiacervi. Io 
fcrivere, e fcrivere per iftampare quanto dalla penna 
giù mi cadefTe ? ma come volete Voi eh' io pou"a_ 
rispondere a una dlfertazione , che tratta del Taglio 
di una Macchia, e delle infezioni dell'aria, quan- 
do fapete bene che io non fon Poeta , e che noo 
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hò a mente né />*»fe , né J\ Pttrarca . e mo'to 
meno colai, che cintò dell' Anguillj , e dell' Ortótf. 
•**•■, o l'altro, che fcrifle verfi in , .^iodij^o del fuo 
proprio nome Giovanni} E lenza tate ajjto, dì do» 
ve tratte, da* «Tampie altrui-/! fruii c le ragio- 
ni y e quel che più importa le parole da empierà 
almeno Copra novanta pagine di Campata ì Ed ol- 
tre a quello, vi patrebbe egli cola nè onefta , ne* ben 
dicente, non poter i» inferire «ella mia Scrittura*, 
vtrfr, © B'altru: , o a fintala comp-nii, i quali Ali 
più bello di un argomento venifTero a fnervarne la 
forza» intralciarlo, -c Farlo per <osl dire ({ramazza. 
tm e quando ciò non riefea , almeno elìci d' im- 
barazzo al Lettore , che in grazia del trafficatoli 
vetfo, bifogna che rilegga da un capo all'altro Te 
Intere pagine per accozzarle > quello non farebbe 
combattere con armi pari ; ed io con tanto fvaru 
taggio non mi cimenterei , quantunque la bontà del- 
Ja mia cauta fi» capace di Comminili ranni ogni co- 
raggio; tanto più che io cosi fenza talento per k 
Poelìa , mancherei anco della speranza di obligarmi 
i Lettoti eoo qualche cofa di firnlle a ciò che jer 
V altro faccene a un certo Si», tale, che fi oppo- 
ne al taglio delta Macchia , per quella ftclTa ragio- 
ne, per cui vorrebbe, che fi taglialfe, fc gl'interi» 
denti , e veti Fltofofi dicerfer di no ; Quali ralle» 
gr indolì che Scrittura vi folte favorevole al fuo ( el 
non sa come chiamarlo ed io lo dirò ) capriccio , 
prcfela con avidità, e difgraziatameate apertala ali* 
feria, e quindi all'ottava pagina ; che diavolo diflt 
gittandoìa con dispetto (opra una tavola ; andari» « 
firivere m wrfi! credendoli buonamente che tal fof. 
fe l'Opera, e che folo aggiunte vi follerò alcuno 
nota rei le In profa per vezzo, e talor a rifehiara* 
mento della l'odia. Or per tutte quelle cagioni io 
ni atterrei Tempre in ogni tempo dallo Campar nul- 
la contra la lettera anonima , rea al preferite poi 
molto più , perche' trovandomi allatto leni' altri lib» 
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tftt .tettanti : <$»|terie filofofiche, fuorché /a L 
Scntcur. tf, SecoarT, grVriurcircbbe imponibile. Quel- 



lo che fa rp s perché intero rifiuto non vi facef. 
ft adirare, farà cosi alla peggio, dirvi ciò che me 
n e parino vergendola tale, quale me la mandafte, 
e fenza neppur uno-^egl' Autori da lei citati con- 
frontare, o 1 fitl de* quali parlano rivedere: effen- 
do per altro certo , che in quella materia diverfa- 
mente dee tsgionarfi , conforme le varie circoftan- 
te , delle quali la più miferabile può eflcr di forti- 
ino pefo , 1 generali principi dovendoti diverfa. 
«ente applicate giufta la varia fitoazione de* looghi, 
a* quali fi adattano . De! rimanente vi confeflb che 
io ancor come Voi ttovo, che la Scrittura al Sig. 
Orazio ( purché fc ne eccettui l' aliare delle roggia- 
de , e qualche altra favolerta sfuggitegli forfè ina tvc 
duramente dalle mani intruppate, e confufe li tra 
tanta Poefia ) fino alia 43 pagina , nuli* affatto con- 
tiene che non fia vero bello, e ben provato, e che 
altre»! nuli' affatto conduca , o condor pofia , né da 
lungi , né da vicino a perfuadere inutile , o (van- 
taggiofo il taglio della Macchia . Egli ha voluto » 
mio credere vender cara, ed a ffenco a fuoi Corri- 
spondenti di qui , la confoiazione di vedergli con. 
tradire un fenrimenro , che forfè egli Udrò in fuo 
cuore foftiene, e che almeno trova molto difficoU 
tofo di abbattere. Egli moffra di non aver veduta, 
la Scrittura di Bcccari, ma folo di aver prefintit* 
( cioè su* qualche congettura indovinato ) alcune co. 
fe, che non offante in grazia dd folo prr/è*$tmemt* 
fi traferi vono con ogni puntualità ; anzi bi fogna di- 
te , che aliai più oltre quello spirito di Vaticinio, 
fia fi eftefo , perché tutta la Scrittura fino alla 4$ 
pagina é piena delle dottrine esperte da! medefimo 
Beccari, o che dalle fue, anche fognando poteanfi de- 
durre . Il rimanente é flefo con economia , e eoa 
accortezza , e da Uomo esperto appunto , che vo- 
glia fai vaie» il poco , e mifenbil' fondo di qui, 
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tri , ed altri iWIcvarfcnc , - rucceflìvamentc la fo- bit 
portante ariaMBMtofbarc ? E quello tanto maggior- 
mente, quanrornenon folo i Venti gagliardi , ma 
qualunque vento è capace , al dire dello Scrittore 
della lettera di ftonvplgere l'aria, e quindi dilfipa- 
re le cative cfalaziooi, lìngolarmente quando a que- 
lle il fomite manchi, poiché effe divife dal Cuoio, 
che alimento, e (occorro per cosi dire loro (cm mi- 
norava, né più dalle piante difeCe , fi laCciano da 
ogni aura traCportare, ne si leggero vento può dar- 
li , che cflèndo alquanto Ccnfibile non faccia Tem- 
pre più viaggio di quello, che I' Autore efige, per- 
ché le avviluppare , ed anco Ce vuoili , in corrente 
unite esalazioni il Cciolgano, e fi disperdano. 

E qui io voglio che voi oflèrviate come le oppo- 
Azioni , che a Ce ile db fa l' Aurore , fono fempre più 
forti delle rispofte, le quali, eflendo però ingegno- 
fitlime, fanno vedere, che per poco che vi fotie Da» 
to di verità nella oppolla opinione, era capitata In 
mani da darle qualunque rlfalro, e splendore. Ma 
anco gì* Uomini più vtgoroiì non pedono fofleoerfi, 
quando rutto é iniiabile Cotto i lor piedi, e tutto 
loro vicn meno. Dice egli che un motivo di tagliar 
la Macchia sù cui molro fi conta é quello di apri- 
re cosi I* adiro alla tramontana , acciò ripurgar pof- 
fa l'aria di Viareggio: Quindi per indebolire quei 
fta ragione Coggiungne afievcrantemente , che le Tra. 
montane ivi non ispirano ne' tempi dell' infezione 
dell'aria, e fi portano in prova di quello I' Etfcme. 
ridi del Mufibcmbroet , e fi va a cercare ad UttveH 
quello, die far polla la Tramontana a Viareggio^ 

Su a fi che la ftefla Tramontana , che qui produce 
; nevi debba aver prima imbiancate le Contra- 
de di Vtrnbt , ed i fulmini , che qui da lei con» 
dotti la fiate ci fanno impallidire ben fovente, deb- 
bano prima aver fifehiato intorno al capo del Afe. 
fibembroek • In fatti Cebbcne da iSanni in qui non 
cosi speflbfuccedcj mi «cordo però, quanto i*erA, M 



Il 

della mia età può ricordarli « che Ha Inetto Loglio 
fino alla metà, o poco meno di Settembre pòchi era- 
no que* giorni , e tal anno anco ncfTuni , che Culle 
19, o 20 ore non fi coprine verfo Settentrione di 
% nere veloci nuvole il Ciclo , • con poche goc- 
ce di pioggia non forte portato dalla Tramontana 
violentemente un elenio turbine verfo il Metro gior- 
no carico di spelli lampi» e di Itrcp-tofi tuoni. Ma 
che occorre Rancarli? la Tramontana e* buoniflìma, 
dicefi per tutta la Scrittura, e fi cita Lancili : I vcn. 
ri Aulìrali fono dannofi replicali altrove , e la Tra. 
montana è falubre , ma a Viareggio di fiate non- 
forila • Gran difgrazia .' ma fe io avelli provato che 
anco di fiate quello vento cosi falubre spira ? Oh fo 
foffiaflc 1 dice la Scrittura fletta in quello precifo 
luogo 1 fe foffiafle, la Tramontana farebbe pernicio- 
filli ma , e fi cita perciò il Mufcbembroek tanto a 
propofito, che meglio era citare il principio dell' Arge- 
nlde • Hen dutn Orba adoravirat Romane o quel di 
Tacito: Vrbtm Romam a principio Reger babuere, poi- 
ché altrimenti così fi viene a conchiudere, contro 
tutto il tenor della Scrittura , e contro gl' esprefii 
feriti menti citati del Lancili , che non vi è peggioc 
vento della Tramontana, almeno fe vogliali prendere 
come fi preferita la , citazione del Mufcbembroek , e 
trattar Viareggio filila Della regola di Utrttbt, 

Io però non porlo fare a meno di feufare V Au. 
tore , Il quale bifogna che fi attacchi a quello, che 
può, e (lecerne in tempo di careftia non fi rispar- 
miano l'erbe dure, e feiapite, né gli animali più fto- 
jnachcvoli per non morire, cosi in mancanza di ra- 
gioni , è talora ridotto un povero Scrittore che non 
vuole , o non può inventar fatti , e falfificarc cita- 
zioni a dar di piglio a quanto gli capita alle ma. 
ni» e. cucinarfelo alla meglio . Così , dicendoli aflTo- 
luta mente dall'Accademia delle Scienze di Napoli, 
che le Mofett all' aria aperta e rotta da' venti per. 
devino tojlo il loro vigore , e dileguavi, s' ingc. 



cui foffiano . "Qtincr? Dòn era a mìo parere , per 
formare il Proccfld t quello vento, giufla, e con- 
venevol* cofa attenderlo con M. Lancili, allor quan- 
do appunto ei pattava fopra le cloache della Cittì 
Leonina, e fui tal ^rctefto volerlo per fempre sban. 
dire da Viareggio. Ne gran farro più in acconcio 
cadono gì' cf'mpj tratti dalla Città di Pifa , oda 
Monte Mario ; imperciocché io non vò negare dio 
una Selva , la quale cuopra una Contrada , o Pae- 
fuccio riftrcr.ro, da qualche continua Corrente di ven- 
to , qualunque egli (ìafì , che d' altronde non può pe- 
netrarvi ; e che panandovi quali per foce nflagnc- 
rebbe, dando di petto, o disperdendoli ne' vari edi- 
fici , o Brade» in cui dipartefì la Citta, non potta_. 
ettere di qualche utile ; ma da quello non può già 
dedurfene, che la Macchia di Viareggio cfpofta ali* 
aperto , e da ogni parte invertita dal vento a lui 
polla, od a' Paefi circonvicini fare alcun riparo. Di- 
rci quali che 1' Autore non fi folle mai provato nel- 
lo spirare di alcuno impetuofo vento a voler ripa* 
rarfene dietro a qualche Selva » e folle pur anche . 
P Ercinia, fe egli fletto non alferilTe di propoli tu, 
ed in termini chiari Hi mi alla pagina 31 , che una 
Macchia come quella di Viareggio non può d' im- 
pedimento ettere, ficché non loffi il vento intorno 
a quelle Paludi, e con ottime ragioni Io prova ; ma 

Eerché tiene alle mani per difgrazia una caufa , che 
i fogno hà dì contradizioni per fofrenerfi , ei finge 
di non rammentarfene alla pagina 50, ove dice, che 
Viareggio verrebbe col Taglio esporto al vento di Le- 
vante, ove ora dalla Macchia ne retta difefo, da che 
francamente conchiude, che quella levata via , i venti 
pattando per le Paludi porteranno liberamente con. 
etto loro tutti gì* aliti maligni , che ne efalano , quali 
che per fua (letta, confezione , or con tutu la Mac- 
chia non potefferlo fere ugualmente', ovvero lotterò 

Juefie efalaiioni , e miafmi fottilittirai e volubilif- * 
mi, fmifurate ttavi infieme contefte, che per ter. 
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gna égli comfnl*re, che in quello luogo aria aper* 
ut voglia dire \« elevata , perche la flefla Acca f 
demta altrove lafcro fcritto , che nelle Vallate le S1o* 
fete correva** m feconda del vento per con/iJerabile 
J'pazio fenza di/mtmzien* fenfibile ; quando naturai, 
mente doveva riflettere che ncile Vallate la Mofe* 
te , quali come rifletta in una specie di gola, o 
di tubo, premuta da tutte le parti, ragionevolmen- 
te dovea ire a feconda del vento per ispazio con/ti 
derabtle non già in Ce ilclTo» ma per rapporto alla ve» 
locita illantanea , con cui in luogo meno angolo elleno 
ù ditfipano, ed è appunto, fe io mal non mi appon- 
go , come fc alcono dicefle , che spirando un me- 
diocre vento egli fi firafcina dietro fenza molta du 
tninuzione , per cotifiderabile fpazto la Gamma di una 
torcia, che gii Accademici delle faenze an voluto 
che ivi s' intenda quel com/iderabile f pizia , non già 
di miglia, c né ancho di molte decine di palli, co- 
me vorrebbe che et perfuadeifimo il noftro Autore* 
il quale fa tanto cafo di quella fua deduzione , che 
ad ogni poco la replica , e su quella vuole che il. 
Sig. Orazio a occhi bendati muti partito, e vada 
a dar di teda balla nella fua opinione . Quanto al 
Sig. Orazio io credo che lo farà, perché fi dipin- 
ge tanto ignorante delle cofe tifiche , che fa com- 
paltone. Gli fi spiega che cofa é il Crepufiol» ». 
aggiungendo perchè non «sbagliane , che averta di 
diilmgucrlo dajla guazza, e dalla ruggiada, e fi fup- 
pone che faccia il vifo arcigno , e ìtraluni per la 
maraviglia gn occhi al fentir' dire , che tutti gl'Arti-, 
mali nalcono dall' uovo, quando fi fa che ora mai. 
a riferva però de' Fiati, che trattandoli di verità 
ifiche debbon' fempre riverentemente eccettuarli ) 
non vi 4 ragazzo, che di quelia non Ila perfiutliimO} 
c non r delie udendo V oppofla fentenza. 

Per quella ragione io penfava, che farebboafi. 
potute risparmiare le gran lodi, ciré tratto, tratto 
al big. Orazio fi profondono} o almeno tralafciare. 

quel- 



praticare, pett***^>IÉu'th farla volere quel Pacfc 
infermo, e in ^ Jof che tale diverrebbe certa- 
mente quando rkiurWW anche a quella coftituzio- 
ne, che tanto -decantali di 18 , o 20 anni fa, o 
che lenza dubtvo wMnlrUa o affai poco più van- 
taggici era della preferite.) quando a buona fanità , 
e liourezta potrebbe»" ridurre , com* e* la Campagna 
circonvicina al lago di Setto , che quafanque cofa 
dicati il male informato Autore della Scrittura , nul- 
la più è foggetra a morbi Epidemici ne' fuoi abi- 
tanti, di quello flano tutti gli altri Villaggi del no- 
Pro Piano. 

.'-.< B adir vero, quaodolospir'rtodi Partito, e di in» 
pegno non ci voglia acciecare • Supporlo come in* 
vincibilmente fi prova anco nella lettera al Sig. Ora- 
aio, che ne linn danno alla Città dal Taglio della». 
Macchia rifiliti, e che efia, come ivi fi afferifee i 
vena punto non "rmpedifea, oé lor faccia oftacolo, 
fioche' non foffino liberamente; Chi mai negherà che 
la Macchia non fia un fomite perpetuo di maligne 
perniciofidime cfalazioni , le quali fole, come ognu- 
no conviene, fole lènza i paduli, a lei intorno rea* 
dcrebbono per buono spazio 11 terreno inabitabile» 
c morbofa l'aria che la circonda? 6 fuppuone, che 
tolta la Macchia il Sole aozi agirà con più forza 
fu quel fondo feoperto, e più grande corruzione pro- 
ducendovi , anzi che diminuire la malizia dell' aria » 
maggiore forati) . Ma vedete s* è vero che gettar ci 
vogliono cener negli occhi , o per dir meglio af- 
fatto acciecarci, fe forfè mo tanto buoni da laici ar- 
felo fare» è egli forfè il fuoio della Macchia qual- 
che naturale profonda miniera di Arfenico, o di Ve- 
triolo ( mentre io checché ne dica il Mercati , cre- 
derei molto imbarazzato l'Autore della lettera, fe 
do velie provare che 1* ef-Lationi Vetrìolicbe non-, 
fon dannofo ) é egli dico il Cuoio della Macchia 
un inefauribil' miniera di Arfenico, odi Vetriolo» 
che fino alla fine del Moodo debba tramandarne le 



efalazioni "a rnifura , che,-<é>da! «^etraneo calore, 
o dall' efterna fona del Sòie f. *rin so arrrarte , 
o fosplnte ? o pìuttofto non é egli quel terreno in. 
Docente da per fe fteflb come ini i I altro, e intri- 
ftito foto per F acque , - che ti tiene nelle fui 
fguaglianze, per fP cfF-rvj » che mi1 *» di particelle 
eterogenee vi ricadono al traspirar delle piante, 
per le foglie, i ramofcelli, le lordure, gì' infètti e 
mille altri fracidumi , che ivi fi adunano fi confon- 
dono, ribollono, e fermentando fi (clolgono in in- 
finire velenofe particelle, che infettano peftilentcmcn- 
te F aria a loro contigua , e quindi con lentezza* 
ma fenza interruzzione, e in gran copia fi diffondo- 
no fino a ingombrarne F atmosfera non molto ali* 
Macchia lontana e da quella fecondo la varia mu« 
fazione dell' aria , violenza de' venti , e gravita spei 
etica delle medefime ampiamente diftendonfi ? 

Or tolta via la Macchia non é* forfè alrrcsl ve- 
ro che le acque ivi Magnanti , le foglie , le immon- 
dezze, i marciumi, gl infetti aquatici, que', che_, 
degli opachi luoghi dilettanti, e tutti gl'altri corpi 
eterogenei, e producenti putrefazione verranno me- 
no? Fatto il Taglio, e pattato il mefe di Luglio, 
il fuolo della Macchia farà cosi aprico, e falubre, 
come qualunque altra aperta Campagna , e quindi 
avverrà , che dove innanzi le male cfalazioni de' pa- 
duli ricevevano per cosi dire foccorfo , e grande 
Tenia proporzione accrefeimento da quelle che I» 
Macchia loro fomminifirava in abbondanza, dopo il 
taglio della Macchia medefima, quella porzione di 
mufmi mancherà fempre, e quelli fteflì , che traman- 
dano i paduli dovranno anco diradarfi per rendere 
conforme le Leggi della Statica , di ugual ragione 
Y atmosfera infittente al fito, ove era prima la Mac- 
chia, che allora di fuo , efalazione alcuna maligna 
non tramanderà . Né* già vi è da temere che dopo 
il tagliò , o nel dicioccare F acqua pulluli , e non 
effondo dalle piante confumata, venga a sboccarti 



(opra U tetreV - e IMnqndl . Di quello Jlfordine 
non é dico da »' perché in quanto alle pian- 

te ; febbene e(Te«irf an copta né attraggono > in- 
finitamente però oc* in lor ne iitengono , ed io 
mi ricordo aver tttQ, t quantunque a quaj pagina., 
non mi fovverft», nelle Tranfazioni filofofiche., che 
per esperienza fatta , una p>* icclla di Catapuzia in 
77 giorni aura (Te due mi" cinquecento uno grani 
di acqua» benché erta non crefeefle di pefo , che-» 
foto tre grani» e mezzo, di modoché dandoli an- 
che la maggior parte di quelli tre grani, e metro 
alla materia tcrrcftrc , che- mifchiata coli' acqua fi 
auragge, ed ella é poi che fa , e mantiene le pian- 
te, fi vede chiaramente quanta poca acqua fi u ni- 
fe e alle piante medcfime, e per tale flrada fmaltl- 
fecfi : che quanto al rimanente dell' acqua , che non 
fa fe non paOare per la tedi tura delle piante , e dalle 
diloro crìremità traspira, crediate pure filila mia pa- 
rola che viene a ricadere alTai poco lungi da quel 
laogo ItefTo, da cui fu attratta, e ne lo rinzuppa j 
ficché per qucilo capo fe 1' acqua non é sboccata 
finora neppure dopo il taglio traboccherà . Sebbè- 
ne tanto in quello cafo, quanto ih qualunque altro , 

10 mi maraviglio, che dall'Autore della Scrittura 
fi metta per difficoltà I' inondazione che fcguir pò» 
tefle tagliandofi la Macchia , mentre dovrebbe riflet- 
tere, che con nulla tutta anco la Macchia inondata 
potrebbe interrarfi , e rendere afeiutra , giacché a 
detto fuo può ciò farli agevolmente anco di tutto 

11 vafttllimo noftro Padale , e fenza cercar altro , fot- 
to la capaciiTima direzione di quei che ei dico 
averlo propollo , e quello che é più , creduto an- 
cor praticabile . Ma lafciando a parte I fogni , c 
le chimere, d'inondazione non ci é pericolo men- 
tre , 'e folfc • anco profonde che all' aperto fo- 
no farre né luoghi viciniutmi alla Macchia, non 
anno altre acque , che quelle lor fomminlftrate dalle 
pioggic , e 1' efempio addotto dell' acqua rrovara 

negP 



»cgl' ultimi-lavori, folo per me"'», traccia fatteti, 
li, fi adduce invano, percM -d'u*. anco cho 
non fu in profonditi di io Ubilo braccio, che 
l'acqua, incominciò a spicciare «i ventilino che tal 
Suolo era di tutto l'altro all' interno i due braccia più 
baffo, e che in luoghi ivi ccot'u». Tono (rati per 
ogni tempo fatti fca" e folk di beo. altra alter. 
Ut fenza che forger*» ietma confiderabilr d'acqua 
fiati ritrovata . Onde ciocche" e accaduto ne' lavori 
non tira a confeguenra per tutta la Macchia , ove 
in ogni cafo qualche rlgagnplo che pullulane, fareb- 
be raccolto dalle ampie folle-, ebe dopo il taglio 
debbono far vili* 

Si tocca anco per non lafciare Intentata cofa 
alcuna dal diligente Avvcrfario , un altro punto fen- 
Ébiliffimo, edl fomma discatena, ed è quello: Che il 
taglio della Macchia porcile pregiudicare a gli Uli- 
vi , maggior copia fomrolniftrartdo di quei crudeli Ver- 
micci uoli , che ce li di (erta no . Ma tal congettura 
dicefi legicrmeote , e di paffaggio, ne* e polla ivi 
per altro a mio credere, che fui la fperanta dì tro- 
vare qualche Lettore sfornito affatto di riflcllione, 
C difeernimento. Imperciocché* oltre I' e fife r troppo 
agevole a chiunque il provare , che piuttoflo la Mac- 
chia fia cagione , e fomento di quelìi perliferi ani- 
maletti, tederebbe allo Scrittore della Lettera il gra- 
ve pefo di moilrarc, che gì' ul'wi del Borgo, di Ma- 
traìa , di Collodi , c della Valdinicvola rovinati 
qualche anno fa, ed affatto imlcriliti dalla prodi - 

f;iofa copia di tali Vermetti, dovedero artnbuire la 
oro (ingrazia al taglio di qualche Macchia, tanto 
piò che con tutta la Macchia che or vuole farli 
palla re per lorodifcfa, gli Ulivi de' contorni di Via- 
reggio non potevano foffrir nulla più fanello di quel- 
lo, che negl'anni feortì an' fotferro. 

Ed eccovi caro Am'xo fin dove I' amore che hà 
per voi, e il defiderio di farvi cofa grata imprgnoro- 
mi a dispetto della mia inoperabile infingardaggine • 



ho ferino ì Lettera , he mal avcel creduto, 
piando I' incori n , -chc dovetre cotaoto allun- 
arli. Voi me n Meta* tener buon grado protc- 
andomi però di crvr mantenuta la mìa parola» 
dicendo fol tanto 4 mio parere fopra la lettera tra- 
fmeflami , fenz. pretendere . 'he quella in veruna-, 
aanicra palli per una confi or della medefima, 
mentre tal cofa .. quantunque rode non difagevol gran 
fatto folte per riufeirmi , intera voglio lafciare a 
chi più di me efler dee a cuore la difefa di una 
verità tanto importante. 

P. S. DI grazia tenete con grand ilfirno riguar. 
do» e diligenza la Scrittura al Sig. Orazio'; poiché, 
o liane la caufa una certa vergogna , a cui i buo- 
ni Autori fono si poco foggetri , o pure un gene, 
rofo rimorfo di aver troppo facilmente all' altrui 
amicizia fa criticar a la verità, e i propri fenriroen- 
ti ; Certo é che 1' Autore di effà dopo vendutofene 
In un me fé fino a dieci copie , bà ritirate te altre 
tutte con tal diligenza, che per qualunque pretto 
non fe ne trova pur una , deche* lo fmarrlmcnto di 

Stuella , che avete , riufeirebbe inreparabile ; ed ef. 
ertdo una parte delle cofe, che ne compongono più 
della metà, e che nulla anno che fare ne col ta. 
gllo, né colla Macchia affai buone, infinitamente 
mi spiacerebbe , che voi , ed io , a cui i voliti Li- 
bri fono comuni, ne retUffémo privi * 



